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Premessa 

 
Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) rappresenta il documento 

fondamentale dell’amministrazione per la definizione della strategia di prevenzione del 

rischio corruttivo all’interno di ciascuna amministrazione. 

 

Il Piano è un documento di natura programmatica che ingloba tutte le misure di prevenzione 

obbligatorie per legge e quelle ulteriori, coordinando gli interventi ed attraverso il quale 

l’amministrazione sistematizza e descrive un “processo”- articolato in fasi, tra loro collegate 

concettualmente e temporalmente, finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del 

fenomeno. 

 

Si sostanzia in un programma di attività̀, derivante da una preliminare fase di analisi che, in 

sintesi, consiste nell’esaminare l’organizzazione, le sue regole e le sue prassi di 

funzionamento in termini di “possibile esposizione” al fenomeno corruttivo. 

 

Ai sensi del combinato disposto di cui all’art. 1 commi 5 e 9, il piano anticorruzione risponde 

alle seguenti esigenze: 

 

a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell'ambito delle quali è più 

elevato il rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate 

nell'esercizio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi 

di informazione nei confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a 

vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del piano; 

d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti; 

e) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti 

o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 

f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge. 

In attuazione di tutto quanto sopra il piano deve prendere in esame i seguenti aspetti dell’Ente 

cui si riferisce. 

 

Individuazione dei soggetti coinvolti nelle attività di prevenzione della corruzione 

 
Poiché l’efficacia del P.T.P.C. dipende dalla collaborazione fattiva di tutti i componenti 

dell’organizzazione è necessario che il suo contenuto sia coordinato 

- rispetto agli altri strumenti di programmazione presenti nell’amministrazione 

- rispetto ai soggetti ai quali è demandata la loro attuazione. 

 

Occorre inoltre identificare i referenti e gli altri soggetti nell’ambito dell’amministrazione che 

sono tenuti a relazionare al responsabile nonché i meccanismi che permettano al responsabile 



di conoscere tempestivamente fatti corruttivi tentati o realizzati all’interno 

dell’amministrazione e del contesto in cui la vicenda si è sviluppata ovvero di contestazioni 

ricevute circa il mancato adempimento agli obblighi di trasparenza. 

 

Individuazione delle aree di rischio 

 
Tale analisi ha la finalità di consentire l’emersione delle aree nell’ambito dell’attività 

dell’intera amministrazione che debbono essere presidiate più di altre mediante 

l’implementazione di misure di prevenzione. 

 

Rispetto a tali aree il P.T.P.C. deve identificare le loro caratteristiche, le azioni e gli strumenti 

per prevenire il rischio, stabilendo le priorità di trattazione 

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse 

pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi 

un dato evento. 

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si 

frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente 

Le aree di rischio variano a seconda del contesto esterno ed interno e della tipologia di attività 

istituzionale svolta dalla specifica amministrazione. 

Tuttavia, l'esperienza internazionale e nazionale mostrano che vi sono delle aree di rischio 

ricorrenti, rispetto alle quali potenzialmente tutte le pubbliche amministrazioni sono esposte e 

che sono stata codificate dalla legge 190 nelle seguenti: 

1) processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale; 

2) processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di 

ogni altro tipo di commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006; 

3) processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 

4) processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

 

Determinazione delle misure di prevenzione del rischio con l’indicazione di modalità, 
responsabili, tempi di attuazione e indicatori. 

 
Nell’ambito del P.T.P.C. per ciascuna area di rischio debbono essere indicate le misure di 

prevenzione da implementare per ridurre la probabilità che il rischio si verifichi. 

Le misure si classificano come: 

- misure obbligatorie, sono quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge   

o da altre fonti normative, 

- misure ulteriori, sono quelle che, pur non essendo obbligatorie per legge, sono rese 

obbligatorie dal loro inserimento nel P.T.P.C. 

 

Individuazione di misure di carattere trasversale 

 
Si tratta di attività che interessano tutti i settori dell’operatività dell’Ente. 

a) la trasparenza, che, di norma, costituisce oggetto di un’apposita sezione del P.T.P.C. 

(P.T.T.I.); 

b) l’informatizzazione dei processi; questa consente per tutte le attività dell’amministrazione 

la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di “blocchi” non 

controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

c) l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti 

e procedimenti (d.lgs. n. 82 del 2005); questi consentono l’apertura dell’amministrazione 



verso l’esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull’attività da 

parte dell’utenza; 

d) il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali; attraverso il monitoraggio 

emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

 

Individuazione per ciascuna misura del responsabile e del termine per l’attuazione 

 
Il P.T.P.C. deve individuare per ciascuna misura da implementare il responsabile 

dell’implementazione e il termine per l’implementazione stessa. 

Tale adempimento diventa parte integrante delle attività lavorative cui il responsabile deve far 

fronte, conseguentemente la mancata attuazione di tali misure costituisce elemento di 

valutazione negativa in termini di risultato della prestazione lavorativa. 

 

SOGGETTI 
 

L’attività di prevenzione della corruzione vede coinvolti, a vario titolo, tutti coloro che 

operano nell’Ente. 

In particolar modo, in adempimento delle previsioni di cui alla legge 190/2012, il Sindaco ha 

individuato nel Segretario Comunale il Responsabile delle attività di prevenzione della 

corruzione, cui vengono attribuite le competenze di legge. 

La dotazione organica dell’Ente, in relazione alle dimensioni del medesimo, non contempla 

figure dirigenziali. 

Spetta pertanto ai singoli Responsabili del servizio porre in essere, rispetto al settore di 

propria competenza, le misure previste dal presente piano. 

I tempi del riassetto saranno condizionati dalla riorganizzazione conseguente l’attivazione 

della gestione associata delle funzioni fondamentali. 

I Responsabili dei servizi sono comunque chiamati alla massima collaborazione con il 

Responsabile anticorruzione. 

AREE DI RISCHIO 
 

La valutazione della concreta organizzazione e dell’attività svolta da questo Comune ha 

evidenziato quanto segue: 

1) non si rileva la sussistenza di aree di rischio ulteriori a quelle codificate dalla legge 190/ 

che per completezza formale si richiamano: 

a) processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale; 

b) processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento 

di ogni altro tipo di commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006; 

c) processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 

d) processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

 

Inoltre, con specifico riferimento alle seguenti aree si precisa quanto segue: 

a) l’assetto della gestione del personale e l’attuale disciplina imposta dalle limitazioni di 

spesa pubblica non consentono né l’attivazione di procedimenti di progressione economica 

del personale. Conseguentemente tale area di rischio non sussiste in concreto. 

b) questo Comune, facente parte dell’Unione Collinare denominata “Vigne e Vini” espleta 

quanto disposto dall’art. 33 del Decreto legislativo 163/2006 tramite la Centrale di 

Committenza dell’Unione medesima e, pertanto, tutta l’attività di natura contrattuale 

relativa all’acquisizione di servizi, forniture e realizzazione di lavori viene svolta dal 

predetto organismo. 



La valutazione del rischio concretamente effettuate con riferimento a questo Comune sono 

esposte nel prospetto allegato A): “Valutazione del rischio - Analisi dell’organizzazione e 

delle funzioni con riferimento alle attività dell’Ente” elaborato seguendo la metodologia di 

valutazione e criteri impiegati in via analogica a quanto previsto nel Piano Nazionale 

Anticorruzione; 

MISURE OBBLIGATORIE ED ULTERIORI 
 

In attuazione di quanto sopra non ravvisa la necessità di adottare misure ulteriori rispetto a 

quelle obbligatoriamente previste dalla legge 190/2012, fra le quali rientra, a livello di attività 

programmatica, in primo luogo il presente piano. 

 

Le misure che verranno adottate sono pertanto le seguenti: 

- Trasparenza: 
 

Modalità 1) adozione del piano per la trasparenza ed 

integrità, sezione del presente documento  

2) pubblicazione delle informazioni e dati 

come previsto dal decreto legislativo 

33/2013; 

3) adozione piano trasparenza ed integrità  

 
Responsabili Responsabili del Servizio 

 
Tempi di attuazione Immediata 

 
Indicatori Pubblicazioni sezione trasparenza del sito 

istituzionale, 

invio dati Avcp 

 

 
- Adozione e consegna del Codice di comportamento per i dipendenti comunali: Lo 

strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione fondamentale in 

quanto le norme in essi contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il 

comportamento dei dipendenti e, per tal via, indirizzano l’azione amministrativa 

 

Modalità Adozione di un Codice di comportamento 

che integri e specifichi il Codice adottato dal 

Governo. 

Adeguamento degli atti di incarico e dei 

contratti alle previsioni del Codice 

Formazione per la corretta conoscenza e 

applicazione del Codice 
 

 

Responsabili Responsabili del Servizio 

 

Tempi di attuazione Immediata 

 

Indicatori Consegna del codice e Verifica annuale dello 

stato di applicazione del Codice 

 



 

- Rotazione del personale: nella fattispecie concreta, stante la limitatezza del personale 

dipendente, la possibilità dei rotazione del personale risulta di fatto difficilmente attuabile. 

- Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse: è stabilito un obbligo di astensione 

per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio competente ad adottare il 

provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti endoprocedimentali 

nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale. E’ previsto un dovere di segnalazione 

a carico dei medesimi soggetti. Adeguate iniziative di formazione informazione al personale 

dipendente in merito alla sussistenza delle fattispecie di potenziale conflitto. La norma di legge deve 

essere coordinata con la disposizione inserita nel Codice di comportamento. L’art. 6 di questo 

decreto infatti prevede che “Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad 

attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, 

del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 

ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia 

o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore,procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 

stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o responsabile. Il dipendente si astiene in ogni 

altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile 

dell’ufficio di appartenenza.”. 

Vengono codificate le relazioni personali o professionali sintomatiche del possibile conflitto 

di interesse, con previsione di una clausola di carattere generale in riferimento a tutte le 

ipotesi in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza”.La segnalazione del conflitto 

deve essere indirizzata al responsabile, il quale, esaminate le circostanze, valuta se la 

situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire 

amministrativo. Il responsabile destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la 

situazione sottoposta alla sua attenzione e deve rispondere per iscritto al dipendente 

medesimo sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che 

consentono comunque l’espletamento dell’attività da parte di quel dipendente. Nel caso in cui 

sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico esso dovrà essere affidato dal responsabile 

ad altro dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il responsabile 

dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. Qualora il conflitto riguardi il 

responsabile a valutare le iniziative da assumere sarà il responsabile per la prevenzione. La 

violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà 

luogo a responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere sanzionata con 

l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di 

illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di 

eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica dell’azione 

amministrativa. 

 

Modalità - Obblighi di segnalazione a carico dei 

medesimi soggetti. 

- Adeguate iniziative di formazione 

informazione al personale dipendente in merito 

alla sussistenza delle fattispecie di potenziale 

conflitto 

 

Responsabili Responsabili del Servizio 

 

Tempi di attuazione Immediata 

 

Indicatori Segnalazioni 

 



 

- Svolgimento di incarichi d’ufficio, attività ed incarichi extra istituzionali: in sede di 

autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto 

dall’art. 53, comma 7, del d.lgs. n 165 del 2001, le amministrazioni debbono valutare tutti i 

profili di conflitto di interesse, anche quelli potenziali; l’istruttoria circa il rilascio 

dell’autorizzazione va condotta in maniera molto accurata, tenendo presente che talvolta lo 

svolgimento di incarichi extra-istituzionali costituisce per il dipendente un’opportunità, in 

special modo se responsabile, di arricchimento professionale utile a determinare una positiva 

ricaduta nell’attività istituzionale ordinaria; ne consegue che, al di là della formazione di una 

black list di attività precluse la possibilità di svolgere incarichi va attentamente valutata anche 

in ragione dei criteri di crescita professionale, culturale e scientifica nonché di valorizzazione 

di un’opportunità personale che potrebbe avere ricadute positive sullo svolgimento delle 

funzioni istituzionali ordinarie da parte del dipendente;Il dipendente è tenuto a comunicare 

formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di incarichi gratuiti; in questi casi, 

l’amministrazione - pur non essendo necessario il rilascio di una formale autorizzazione – 

deve comunque valutare tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo motivate 

esigenze istruttorie) l’eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche 

potenziale e, se del caso, comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell’incarico; 

gli incarichi a titolo gratuito da comunicare all’amministrazione sono solo quelli che il 

dipendente è chiamato a svolgere in considerazione della professionalità che lo caratterizza 

all’interno dell’amministrazione di appartenenza (quindi, a titolo di esempio, non deve essere 

oggetto di comunicazione all’amministrazione lo svolgimento di un incarico gratuito di 

docenza in una scuola di danza da parte di un funzionario amministrativo di un ministero, 

poiché tale attività è svolta a tempo libero e non è connessa in nessun modo con la sua 

professionalità di funzionario). Continua comunque a rimanere estraneo al regime delle 

autorizzazioni e comunicazioni l’espletamento degli incarichi espressamente menzionati nelle 

lettere da a) ad f bis) del comma 6 dell’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, per i quali il 

legislatore ha compiuto a priori una valutazione di non incompatibilità. Essi, pertanto, non 

debbono essere autorizzati né comunicati all’amministrazione. 

 

Modalità Analisi della sussistenza delle fattispecie di 

potenziale conflitto 

 

Responsabili Responsabili del Servizio 

 

Tempi di attuazione Immediata 

 

Indicatori Attestazione negativa nel provvedimento di 

autorizzazione 

 

 

- Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi 

precedenti:: 
nell’Ente non sono previste figure dirigenziali. 

- Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali: nell’Ente non sono previste figure 

dirigenziali 

- Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro: Il rischio valutato dalla 

normativa vigente è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua 

posizione e il suo potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui 

attraente presso l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. Si prevede quindi una 



limitazione della libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 

cessazione del rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti.: “I dipendenti 

che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autorizzativi o negoziali per 

conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, 

nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione 

di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li 

hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre 

anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 

riferiti.” 

L’ambito della norma è riferito a quei dipendenti che nel corso degli ultimi tre anni di servizio 

hanno esercitato poteri autorizzativi o negoziali per conto dell’amministrazione con 

riferimento allo svolgimento di attività presso i soggetti privati che sono stati destinatari di 

provvedimenti, contratti o accordi. I “dipendenti” interessati sono coloro che per il ruolo e la 

posizione ricoperti dell’amministrazione hanno avuto il potere di incidere in maniera 

determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà 

o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura (dirigenti, 

funzionari titolari di funzioni dirigenziali, responsabile del procedimento nel caso previsto 

dall’art. 125, commi 8 e 11, del d.lgs. n. 163 del 2006). I predetti soggetti nel triennio 

successivo alla cessazione del rapporto con l’amministrazione, qualunque sia la causa di 

cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei 

requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o 

subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o 

accordi. 

In caso di violazione del divieto: 

 sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione 

      del divieto sono nulli; 

 sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito 

incarichi in violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione di 

provenienza dell’ex dipendente per i successivi tre anni ed hanno l’obbligo di restituire 

eventuali compensi eventualmente percepiti ed accertati in esecuzione dell’affidamento 

illegittimo; pertanto, la sanzione opera come requisito soggettivo legale per la partecipazione 

a procedure di affidamento con la conseguente illegittimità dell’affidamento stesso per il caso 

di violazione 

 

Modalità Analisi della sussistenza delle fattispecie 

 

Responsabili Responsabili del Servizio 

 

Tempi di attuazione Immediata 

 

Indicatori Attestazione negativa nel provvedimento di 

conferimento dell’incarico 

 

 

- Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici e conferimento di incarichi in caso 

di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione: 
eventuale modifica dei regolamenti su commissioni, direttive interne per effettuare controlli 

su precedenti penali e sulle conseguenti determinazioni in caso di esito positivo del controllo. 



Non possono essere chiamati a far parte di commissioni coloro che versano nelle seguenti 

situazioni: 

- titolarità di posizioni organizzative per i quali sia stata pronunciata sentenza, ivi compresi i 

casi di patteggiamento, per i delitti contro la pubblica amministrazione anche se la decisione 

non è ancora irrevocabile ossia non è ancora passata in giudicato (quindi anche in caso di 

condanna da parte del Tribunale); 

- la situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata per il medesimo reato una 

sentenza di assoluzione anche non definitiva. 

 

Modalità Analisi della sussistenza delle fattispecie 

 

Responsabili Responsabili del Servizio 

Tempi di attuazione Immediata 

 

Indicatori Attestazione negativa nel provvedimento di 

conferimento 

dell’incarico 

 

 

 

- Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito: 
a) la tutela dell’anonimato: le segnalazioni di illecito vengono acquisite con protocollo 

riservato indirizzate al Responsabile anticorruzione 

b) il divieto di discriminazione nei confronti di chi ha segnalato l’illecito; 

c) la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n.165 del 2001 in caso di 

necessità di disvelare l’identità del denunciante. 

 

 

Modalità Tutela anonimato 

 

Responsabili Responsabili del Servizio 

 

Tempi di attuazione Immediata 

 

Indicatori Secretazione della denuncia 

 

 

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, 

attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

 

A tal fine questo Comune, nell’ottica di un chiaro e anonimo accesso al whistleblowing, ha 

messo a disposizione, nella sezione Amministrazione Trasparente /altri contenuti una sezione 

che rimanda direttamente  alle pagine dedicate a tale istituro sul sito dell’ANAC, l’Autorità 

Nazionale Anticorruzione. E’ possibile consultare la normativa di riferimento (compresa la 

nuova legge in materia, L. 30 novembre 2017, n. 179 - Disposizioni per la tutela degli autori 

di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un 

rapporto di lavoro pubblico o privato), le procedure operative che garantiscano l’anonimato e 

il relativo modello da utilizzare per la segnalazione. 



I soggetti destinatari delle segnalazioni sono fin d’ora tenuti al segreto ed al massimo riserbo. 

Applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del 

PNA 2013. 

 

- La formazione:  
a) Definire procedure per formare i dipendenti;  

b) Pubblicizzare i criteri di selezione del personale da formare;  

c) Realizzare percorsi formativi differenziati per destinatari;  

d) Prevedere forme di “tutoraggio” per l’avvio al lavoro in occasione dell’inserimento in 

nuovi settori lavorativi. 

La formazione riveste un’importanza cruciale nell’ambito della prevenzione della corruzione. 

Infatti, una formazione adeguata consente di raggiungere i seguenti obiettivi: 

 l’attività amministrativa è svolta da soggetti consapevoli: la discrezionalità è esercitata 

sulla base di valutazioni fondate sulla conoscenza e le decisioni sono assunte “con 

cognizione di causa”; ciò comporta la riduzione del rischio che l’azione illecita sia 

compiuta inconsapevolmente; 

 la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, 

misure) da parte dei diversi soggetti che a vario titolo operano nell’ambito del 

processo di prevenzione; 

 la creazione di una base omogenea minima di conoscenza, che rappresenta 

l’indispensabile presupposto per programmare la rotazione del personale; 

 la creazione della competenza specifica necessaria per il dipendente per svolgere la 

nuova funzione da esercitare a seguito della rotazione; 

 la creazione di competenza specifica per lo svolgimento dell’attività nelle aree a più 

elevato rischio di corruzione; 

 l’occasione di un confronto tra esperienze diverse e prassi amministrative distinte da 

ufficio ad ufficio, reso possibile dalla compresenza di personale “in formazione” 

proveniente da esperienze professionali e culturali diversificate; ciò rappresenta 

un’opportunità significativa per coordinare ed omogeneizzare all’interno dell’ente le 

modalità di conduzione dei processi da parte degli 

 uffici, garantendo la costruzione di “buone pratiche amministrative” a prova di 

impugnazione e con sensibile riduzione del rischio di corruzione; 

 la diffusione degli orientamenti giurisprudenziali sui vari aspetti dell’esercizio della 

funzione amministrativa, indispensabili per orientare il percorso degli uffici, 

orientamenti spesso non conosciuti dai dipendenti e dai dirigenti anche per ridotta 

disponibilità di tempo da dedicare all’approfondimento; 

 

 

Modalità Attività formativa interna ed esterna 

 

Responsabili Responsabili del Servizio 

 

 

Tempi di attuazione Immediata 

 

Indicatori Svolgimento dei corsi 

 
 

 

 

 

 



- Monitoraggio dei tempi procedimentali:Monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla 

legge, per la conclusione dei provvedimenti. 

 

Modalità Analisi dei termini di conclusione dei 

procedimenti 
 

Responsabili Responsabili del Servizio 
 

Tempi di attuazione Immediata 
 

Indicatori Termine di conclusione 
 

 

 

 

- Monitoraggio dei rapporti amministrazione/soggetti esterni: Monitoraggio dei rapporti 

Amministrazione/soggetti con i quali sono stai stipulati contratti, interessati a procedimenti 

di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici, ai fini della verifica di 

eventuali relazioni di parentela o affinità con i dipendenti 

 

 

Modalità Analisi a campione sulle varie fattispecie 

 

Responsabili Responsabili del Servizio 

Tempi di attuazione Immediata 

 

Indicatori Relazione del controllo a campione 

 

 
- Informatizzazione dei processi; questa consente per tutte le attività dell’amministrazione la 

tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di “blocchi” non controllabili con 

emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

Modalità Adozione di software gestionali 
 

Responsabili Responsabili del Servizio 
 

Tempi di attuazione 6-12 mesi 

Indicatori Procedimenti digitalizzati 
 

 

 
- L’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 
procedimenti (d.lgs. n. 82 del 2005); questi consentono l’apertura dell’amministrazione verso 

l’esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull’attività da parte dell’utenza. 

Modalità Realizzazione dei fascicoli digitali 
 

Responsabili Responsabili del Servizio 
 

Tempi di attuazione 12 mesi 
 

Indicatori Consultabilità dei fascicoli digitali 

 



 

TEMPI E MODALITA’ DEL RIASSETTO 

 
L’individuazione dei tempi del riassetto non può prescindere concretamente dalla circostanza 

relativa alla necessaria riorganizzazione dei servizi, degli uffici e conseguentemente delle 

competenze che dovrà essere operata a seguito dell’attivazione della gestione associate. 

 

 

PIANO TRIENNALE 2019-2021 
PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 

 
Il decreto legislativo n.33/2013 ha confermato l’obbligo per le pubbliche amministrazioni di 

adottare il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, modificando in parte le 

previsioni già contenute nel d.lgs. 150/2009. 

 

Il Programma triennale costituisce un elemento fondamentale del processo di condivisione 

dell’attività posta in essere dalla pubblica amministrazione, al fine di alimentare un clima di 

confronto e fiducia nei confronti dell’operato delle istituzioni. 

 

Nel Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, da aggiornare annualmente, sono 

indicate le iniziative previste per garantire: 

a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla CIVIT 

(Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni), ora 

denominata ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza 

delle amministrazioni pubbliche); 

b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

 

Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità definisce le misure, i modi e le 

iniziative volti all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 

ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei 

flussi informativi. 

 

Nell'ambito del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità sono specificate le 

modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell'efficacia 

delle iniziative programmate. 

 

Le misure del Programma triennale sono inoltre collegate, sotto l'indirizzo del responsabile, 

con le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione, di cui esso 

costituisce di norma una sezione. 

 

Come anticipato, gli obiettivi indicati nel Programma triennale sono, inoltre, formulati in 

collegamento con la programmazione strategica e operativa dell'amministrazione, definita 

negli strumenti di programmazione dell’ente. 

 

La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce, infatti, un'area strategica di ogni 

amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali. 

 

L’elaborazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità dell’Ente è avvenuta 

nel rispetto delle indicazioni contenute nei seguenti provvedimenti normativi e documenti: 



- Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati 

personali”; 

- Delibera CIVIT n. 105/2010 “Linee guida per la predisposizione del Programma triennale 

per la trasparenza e l’integrità”; 

- “Linee Guida per i siti web della PA” (26 luglio 2010, con aggiornamento 29 luglio 2011), 

previste dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica 

amministrazione e l’innovazione 

- Delibera CIVIT n. 2/2012 “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e 

dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”; 

- Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”; 

- Deliberazione dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e 

Forniture (AVCP) n. 26/2013, “Prime indicazioni sull’assolvimento degli obblighi di 

trasmissione delle informazioni all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 

servizi e forniture, ai sensi dell’art. 1, comma 32della legge n. 190/2012”; 

- Comunicato del Presidente dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, 

Servizi e Forniture (AVCP) del 22/5/2013; 

- Comunicato del Presidente dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, 

Servizi e Forniture (AVCP) del 13/6/2013; 

- Delibera CIVIT n. 50/2013 “Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale per 

la trasparenza e l’integrità 2014-2017”; 

- Delibera CIVIT n. 59/2013 “Pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e 

privati (artt. 26 e 27, d. lgs. n. 33/2013)”; 

- Delibera CIVIT n. 65/2013 “Applicazione dell’art. 14 del d.lgs n. 33/2013 – Obblighi di 

pubblicazione concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico”; 

- Delibera CIVIT n. 66/2013 della CIVIT “Applicazione del regime sanzionatorio per la 

violazione di specifici obblighi di trasparenza (art. 47 del d.lgs n. 33/2013)”; 

- Circolare n. 2/2013 del Dipartimento della Funzione pubblica “D.lgs. n. 33 del 2013 

attuazione della trasparenza”; 

- Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali raggiunta in Conferenza unificata il 24 luglio 

2013; 

La struttura del Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità del Comune è 

organizzata in sostanziale conformità alle indicazioni contenute nella delibera CIVIT n. 

50/2013. 

 

Le principali novità, gli obiettivi e gli obblighi di pubblicazione 

 
Il sito web istituzionale 
L’Ente si è dotato di un sito web istituzionale, nella cui home page è collocata la sezione 

denominata “Amministrazione trasparente”, all’interno della quale vanno pubblicati i dati, le 

informazioni e i documenti da pubblicare ai sensi del D.Lgs. 33/2013. 

La sezione è organizzata e suddivisa in sotto-sezioni nel rispetto delle specifiche strutturali 

stabilite nell’Allegato al D.Lgs. 33/2013 intitolato “Struttura delle informazioni sui siti 

istituzionali”. 

Sono, comunque, fatti salvi gli adeguamenti che si renderanno necessari per conformare la 

sezione ai modelli, agli standard e agli schemi approvati con successive disposizioni attuative 

o di modifica della normativa vigente. 

Il sito web del Comune risponde ai requisiti di accessibilità stabiliti dalla vigente normativa. 



Nel sito è disponibile l’Albo pretorio on line che, in seguito alla L. 69/2009, è stato realizzato 

per consentire la pubblicazione degli atti e dei provvedimenti amministrativi in un’ottica di 

informatizzazione e semplificazione delle procedure. 

E’ stata, inoltre attivata la casella di posta elettronica certificata (PEC), indicata nel sito e 

censita nell’indice delle Pubbliche Amministrazioni (IPA – www.indicepa.gov.it). 

 

Qualità delle pubblicazioni 
L’art. 6 D.Lgs. 33/2013 stabilisce che “le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità 

delle informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la 

tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile 

accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, 

l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità”. 

Il Comune persegue l’obiettivo di garantire la qualità delle informazioni pubblicate on line, 

nella prospettiva di raggiungere un appropriato livello di trasparenza, nella consapevolezza 

che le informazioni da pubblicare debbono essere selezionate, classificate e coordinate per 

consentirne la reale fruibilità. 

Per tale ragione la pubblicazione di dati, informazioni e documenti nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” avviene nel rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati: 

1) Completezza: la pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità 

organizzative. 

2) Aggiornamento e archiviazione: per ciascun dato, o categoria di dati, deve essere indicata 

la data di pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento, nonché l’arco temporale cui 

lo stesso dato, o categoria di dati, si riferisce. 

La decorrenza, la durata delle pubblicazioni e la cadenza temporale degli aggiornamenti sono 

definite in conformità a quanto espressamente stabilito da specifiche norme di legge e, in 

mancanza, dalle disposizioni del D.Lgs. n. 33/2013. 

Il Comune procede all’archiviazione delle informazioni e dei dati o alla loro eliminazione 

secondo quanto stabilito, caso per caso, dal D.Lgs. 33/2013 o da altre fonti normative. 

3) Dati aperti e riutilizzo 

I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria sono resi 

disponibili in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili secondo quanto prescritto dall’art. 7 

D.Lgs. 33/2013 e dalle specifiche disposizioni legislative ivi richiamate, fatti salvi i casi in cui 

l’utilizzo del formato di tipo aperto e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente esclusi dal 

legislatore. 

4) Trasparenza e privacy 

E’ garantito il rispetto delle disposizioni recate dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

in materia di protezione dei dati personali ai sensi degli artt. 1, comma 2, e 4, comma 4, 

D.Lgs. 33/2013: “nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione 

di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intellegibili i dati 

personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche 

finalità di trasparenza della pubblicazione”. 

 

Obiettivi del Programma e attuazione degli obblighi di pubblicazione 
Gli obiettivi che il Comune intende perseguire attraverso il presente Programma per la 

Trasparenza e l’Integrità corrispondono, in ragione dell’oggetto e della finalità, alle seguenti 

linee di intervento: 

 Attuazione del D.Lgs. 33/2013; 

 Definizione dei flussi informativi - Azioni correttive e di miglioramento della qualità 

delle informazioni; 

 Semplificazione del procedimento – Attivazione di servizi on line; 



 Iniziative di comunicazione della trasparenza e strumenti di rilevazione dell’utilizzo 

dei dati pubblicati. 

 

Consideratone il rilevante impatto organizzativo  costituisce obiettivo prioritario l’attuazione 

dei numerosi obblighi di pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013, secondo le modalità e le 

specificazioni indicate dalla CIVIT (ora ANAC) con la delibera n. 50/2013. 

A tale proposito per quanto attiene gli obblighi di pubblicazione si richiama la tabella 

riassuntiva allegata alla precitata deliberazione. 

 

 

Nomina del responsabile per la Trasparenza 
Con decreto del Sindaco è stato nominato Responsabile per la Trasparenza del Comune il 

Segretario  dell’Ente, già nominato Responsabile per la Prevenzione della Corruzione. 

 

La “strategia” della trasparenza: obiettivi in materia di trasparenza posti dagli organi di 

vertice negli atti di indirizzo 
Il D. Lgs 33/2013 riafferma e sottolinea la necessità che vi sia un collegamento tra la 

programmazione strategica e operativa dell’amministrazione e gli obiettivi di trasparenza 

indicati nel Programma triennale per la Trasparenza e l’integrità. 

Gli atti di natura programmatoria dovranno avere come obiettivo l’attuazione dell’integrità e 

trasparenza, anche attraverso la riorganizzazione degli uffici e delle dotazioni soprattutto in 

termini di applicazioni gestionali in modo tale da poter disporre di una struttura in grado di 

svolgere anche le attività ed i compiti legati alla ”Amministrazione trasparente”, di cui al D. 

Lgs. 14 marzo 2013, n.33. 

La trasparenza costituirà un obiettivo assegnato ai Responsabili in sede di approvazione del 

piano risorse ed obiettivi. 

 

Trasparenza e performance 
Il D.lgs. 33/2013 ha ribadito la necessità di integrazione tra performance e trasparenza, sia per 

ciò che riguarda la pubblicità degli atti e delle informazioni prodotte dal ciclo di gestione della 

performance, sia in relazione alla espressa previsione di obiettivi di trasparenza nel Piano 

della Performance. 

Nel nostro Ente si richiama quanto previsto in merito alla identificazione del piano delle 

performances con gli strumento di programmazione finanziaria. 

La CIVIT, con la delibera n. 6/2013, ha infatti auspicato un coordinamento tra i due ambiti 

considerati, affinché le misure contenute nei Programmi Triennali per la Trasparenza e 

l’integrità diventino obiettivi da inserire nel Piano della performance. 

 

Uffici e dirigenti coinvolti nella predisposizione del Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità 
Il programma è stato elaborato dal Responsabile per la Trasparenza 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità viene approvato ed aggiornato 

annualmente entro il 31 gennaio. Esso costituisce una sezione del Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione. 

 
Iniziative di comunicazione della trasparenza 

 
Iniziative per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati pubblicati 
Tali iniziative hanno lo scopo di favorire l’effettiva conoscenza e l’utilizzazione dei dati 

pubblicati e la partecipazione degli stakeholder interni ed esterni alle iniziative realizzate per 

la trasparenza e l’integrità. 



 

Processo di attuazione del Programma 

 
Soggetti 
All’attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità concorrono i seguenti 

soggetti: 

- i responsabili dei Servizi dell’ente: 

Sono responsabili del procedimento di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 

documenti con riferimento a:  

-completezza, tempestività, aggiornamento e pubblicazione dei dati in formato aperto. 

I responsabili sono, altresì, responsabili della trasmissione dei dati (ovvero della loro 

immissione in una banca dati informatica o in un archivio), qualora l’attività del Servizio di 

riferimento consista nella comunicazione di dati ad un altro Servizio incaricato della 

pubblicazione. 

- gli incaricati della pubblicazione, individuati dai dirigenti dei Servizi: 

Provvedono alla pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti su indicazione dei 

soggetti detentori dei dati da pubblicare. 

- i soggetti detentori dei dati, cioè i dipendenti dell’ente tenuti a garantire la pubblicazione di 

dati, informazioni o documenti riguardanti i procedimenti amministrativi loro delegati o altra 

attività istituzionale di competenza. 

Hanno il compito di assicurare la tempestiva e completa fornitura del dato, dell’informazione 

e del documento da pubblicare all’incaricato della pubblicazione e ne garantiscono la corretta 

trasmissione nel formato di tipo aperto. 

- il Responsabile per la Trasparenza: svolge i compiti secondo le previsioni di cui al 

decreto legislativo 33/2013. 

- i dipendenti dell’Ente assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza, prestando la 

massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati soggetti 

all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale. 

 

Modalità per l’aggiornamento delle pubblicazioni 
Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti 

normativi o i chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle more della definizione 

dei flussi informativi e delle procedure operative di cui all’Allegato 3, si applicano per 

l’aggiornamento delle pubblicazioni le disposizioni sotto indicate, in analogia a quanto 

stabilito dall’art. 2, comma 2, L. 241/90, in relazione al termine di conclusione del 

procedimento amministrativo. 

Aggiornamento “tempestivo” 
Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs. 

33/2013, la pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al 

momento in cui il dato si rende disponibile. 

Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale” 
Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei 

trenta giorni successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

Aggiornamento“annuale” 
In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di 

trenta giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere 

formato o deve pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

Segnalazioni e reclami possono essere presentati direttamente al Responsabile per la 

Trasparenza, attraverso la casella di posta elettronica istituzionale dell’Ente. 

 

Modalità di attuazione delle disposizioni sull’accesso civico 



 

Il procedimento 
Il Responsabile per la Trasparenza, dopo aver ricevuto la richiesta, la trasmette al 

Responsabile del Servizio competente per materia e ne informa il richiedente. 

Il Responsabile, entro trenta giorni, pubblica nel sito web istituzionale del Comune il 

documento, l’informazione o il dato richiesto e contemporaneamente comunica al richiedente 

l’avvenuta pubblicazione e il collegamento ipertestuale (l’indirizzo della pagina web). 

Se il documento, l'informazione o il dato richiesti risultano già pubblicati nel rispetto della 

normativa vigente, il Responsabile ne informa il richiedente indicandogli il collegamento 

ipertestuale. 

In caso di ritardo o mancata risposta 
Nel caso in cui il Responsabile del Servizio competente per materia ritardi o ometta la 

pubblicazione o non fornisca risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere 

sostitutivo di cui all’art. 2, comma 9 bis, L.241/90, il quale attiverà i meccanismi sostitutivi, 

procurando i dati o le informazioni richieste, secondo le modalità previste dall’ordinamento. 

Per la richiesta di accesso civico è disponibile un apposito modulo pubblicato nella sezione 

“Amministrazione Trasparente”. 

 
Dati ulteriori 
La trasparenza intesa come accessibilità totale comporta che le amministrazioni si impegnino 

a pubblicare sui propri siti istituzionali “dati ulteriori” rispetto a quelli espressamente indicati 

da norme di legge. 

La L. 190/2012 prevede la pubblicazione di “dati ulteriori” come contenuto obbligatorio del 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (art.1, comma 9, lett. f). 

La CIVIT (delibera n. 50/2013) suggerisce che per l’individuazione dei dati ulteriori siano 

valorizzate le “richieste di conoscenza” avanzate dai portatori di interesse, delle quali emerga 

l’effettiva utilità, anche tenuto conto dei costi e dell’impatto organizzativo 

sull’amministrazione. 

A seguito dell’effettiva operatività del piano si valuterà l’opportunità di pubblicare dati 

ulteriori. 

 


